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Laurea in Regia, all’Accademia Nazionale d’Arte Drammatica “Silvio D’Amico” di Roma, nel 1991. È attivo in Italia e all’estero come regista e autore per importanti teatri e festival, fra i quali: Todi Festival, Teatro Stabile di Catania, Ortigia Festival, Narodno Kazaliste “I Zaic” di Rijeka, Festival di Dubrovnik, Teatro Nacional Juvenil de Venezuela, Teatro IT&D di Zagabria, Playwright Festival of New York, Festival des Films du Monde di Montréal, Festival Universcènes de Toulouse. Fondatore della Compagnia degli Ostinati - Officina Teatro, della quale è direttore artistico. Ha pubblicato con vari editori, testi teatrali, poesie, racconti ed un romanzo, ed ha ottenuto numerosi riconoscimenti in premi di drammaturgia nazionali e internazionali, fra i quali: Premio Fondi La Pastora, Premio Candoni, Premio Fersen, Premio Schegge d’autore, Sonar Script, Premio Leonforte, Premio Maestrale San Marco, Premio Ugo Betti, Premio Officina Teatro. Suoi testi teatrali sono stati tradotti e rappresentati in spagnolo, francese e inglese.

Parallelamente ha svolto e svolge una intensa attività didattica con corsi di recitazione, storia dello spettacolo, stages e conferenze per varie istituzioni pubbliche e private, fra le quali: Scuola di Teatro Antico dell’Istituto nazionale del Dramma Antico, Università di Venezia, Cinars Montreal, TNJV Caracas, Centro Teatro Educazione-Ente Teatrale Italiano, Centro Studi U.I.L.T., New York University, Ostinati Open Studio e International Acting School Rome.

Pubblicazioni: Love Aids, atto unico, Stampa Alternativa, 1994; Sciailoc, monologo, Stampa Alternativa, 1994; Per il bene di tutti, dramma, Edizioni Centro Spettacoli Udine, 1997; Sento l’anima partir, racconto, Tratti Moby Dick Ed, 1997; Il Viceré dell’isola Ferdinandea, atti unici, (oltre a quello che da il titolo alla pubblicazione: Il Sogno di Hamdis e 'Nzula) Quaderni degli Ostinati, 1997; Pasolini 1960, Materiali per un Coro, edizioni MTM,  Roma 2000; Shechinàh, viaggio per coro rap, Prospettiva Editrice, 2001; Aglaìa, poesie, in La Poesia vola sulla rete, Edizioni LiberodiScrivere, Genova 2002; Voglio tornare a casa, monologo, Ei Editori, Roma; S’incatenano i giorni…, poesia, in Navigando nelle Parole vol. 3, Edizioni Il Filo, 2003; Come un pesce azzurro, poesie, Edizioni Il Filo, Roma 2003; 'Nzula - Biaggia - La bicicletta di Leonardo, atti unici, Quaderni degli Ostinati, 2003; La Scala, racconto, in L’irreale realtà, Pezzini Editore, Viareggio 2003; Notte Segreta, commedia, Bulzoni Editore-Siad, Roma, 2004; Cronache di prodigiosi amori, romanzo, Lampi di stampa Editore, Milano, 2005; Summit, racconto, in “Illustrissimi” (Acqua – Il diluvio universale), Fara Editore, Rimini 2005; Papier mais, Fara Editore, Rimini 2006; La bicicletta di Leonardo, soggetto cinematografico, Rivista Plot n. 6, 2006; Dialogo col bambino, dramma, Editoria&Spettacolo, Roma 2006; Otello, il Nìvuru di Mazzària, tragica commedia, Bulzoni Editore, Roma 2006; Con l’insistenza di un richiamo, racconti, Lupo Editore, Copertino, 2008; Pour le bien de tous, Editions du Mirail, Toulose, France, 2009.

Moto perpetuo  
Commedia in due atti.
Personaggi: Augusto (23 anni),  Bruno (26 anni), Luisa (24 anni), Ilaria (43 anni), Poliziotto, Professore, Cieco, Sara, Vecchietta. - Il personaggio di Sara deve essere interpretato da una ragazza molto bella e ambigua. 

Scena: appartamento di Bruno e Augusto, aula d'esami, cabina telefonica.

Una commedia ironicamente minimale sui giovani d'oggi. Le loro irresolutezze, le loro paure, i loro confusi desideri, l'impossibilità di risolversi in un mondo privo di qualsiasi punto fermo. I due giovani protagonisti, Augusto e Bruno, amici e conviventi dividono la casa e una serie di situazioni sentimentali, di complicità e rivalità che li porterà a confondere totalmente qualsiasi ruolo, d'amicizia o parentela. Il sesso, l'amore, gli incontri e lo sforzo continuo di andare contro tutto ciò che è socialmente stabilito portano i due a vivere esperienze paradossali e in fondo inappaganti. Così, fra amici, ragazze, finte ragazze, madri ex-sessantottine, improbabili vecchiette e arresti, tutto si dissolverà per la noia, per l'incapacità crudele a vivere il mondo per come è. La commedia si chiude proprio con l'ultima trasgressione, quella di Bruno, che è proprio il più " inserito", ma proprio per questo il più instabile: l'ultimo colpo di scena è il primo di una nuova commedia che potrebbe ricominciare perché tutto non è altro che il cinico, parossistico girare continuo nel vuoto del quotidiano, ridendo, ubriachi del "moto perpetuo"...

AdnaP 
Atto unico.
Personaggi: Carmela, Gianni, Adnap.

Scena: camera da letto

Il divario tra Nord e Sud in casa....Lei, Carmela, siciliana; lui, Gianni, milanese....Crisi...Liti....Amor perduto....e lei si rifugia fra le braccia di Adnap, il panda di peluche che parla al contrario e che solo lei capisce, l'unico suo amico di sempre fin dai tempi in cui era bambina. Adnap, torna dall'infanzia di Carmela per aiutarla a uccidere l'ormai insopportabile marito. Ma...

Filottete  (Un’astrazione)
Personaggi: Filottete, La ragazza, Odisseo, Neottolemo, Coro d'ombre.

Scena: ospedale abbandonato di Lemno.

Filottete come Prospero....Percorso da un? magico?? eroe diviene simbolo di un'umanità che si eleva e riscatta proprio grazie all'abiezione e all'isolamento. Prototipo dell'uomo contemporaneo frantumato in una società aberrante fatta di false glorie e false civiltà, Filottete, con l'aiuto di una misteriosa ragazza, gioca un ruolo di creatore della Storia, rifiutando la guerra e contrapponendo ad Odisseo una realtà diversa ma altrettanto vera e credibile. Il giovane Neottolemo sceglierà di divenire come lui.... Tutto si svolge in un'isola, all'interno di un enorme Ospedale Manicomio ormai popolato solo da un coro di Ombre dei malati che vi hanno vissuto prima che venisse abbandonato, Filottete e la ragazza sono gli unici abitanti vivi.

Solitudini (Sei brevi sguardi)
Titoli e Personaggi:

Alice (lui e lei, trentenni);
Freud e insetti (lui e lei trentenni);
Love aids (lui e lei, 28 e 35 anni);
Piatti rotti (lei, 30 anni);
Condutture (un uomo fra i 35 e 50 anni);
Atto involontario (un uomo di 30 anni).
Scena: spazio neutro con elementi

Piccoli spaccati quotidiani, crudeli e divertenti, maliziosi e impotenti, aberrazioni domestiche o criminali; coppie annoiate che cercano di ravvivarsi senza riuscirci con giochini intelletual-erotici; coppie che si odiano al telefono e trovano tregua solo in un'ignavia sessuale meccanica ma distensiva; l'ultimo incontro, l'attesa segnata di due malati terminali, poeticamente uniti dal nulla che li attende inesorabile; una madre che rompe i piatti per anni e una figlia che alla fine rompe il padre, un intellettuale idraulico che speculando sulle condutture si rinchiude in un surreale ma perfetto ecosistema individuale; un trentenne con troppi ricordi che ama troppo le bambine.....
Singoli e soli fuori di testa dentro una società schizzata come il mondo di oggi, il nostro mondo.

Biro insalata e sogni 

Personaggi:  Anne H. , Un uomo, Una voce registrata.

Scena: unica, con due spazi distinti: 1) camera della madre; 2) spazio di Anne.
Una donna sola, in una strana casa, dove gli oggetti ricordano oppure le muovono guerra. Incapace di vivere la banalità del quotidiano casalingo, Anne, professoressa universitaria di Geometria Frattale, pur essendo una fertile mente scientifica, vive una realtà assolutamente sfasata. Non riesce ad adoperare oggetti di uso comune, le piace la maionese, ma non riesce ad adoperarne i tubetti; non sa cucinare, brucia tutto e praticamente mangia solo insalate in busta e beve solo caffè solubile; odia le penne stilografiche perché la macchiano; fuma solo sigarette senza filtro per evitare di fumarle dalla parte sbagliata. E soprattutto non accetta la morte della madre e finge che non sia avvenuta. Intanto uno sconosciuto, sbagliando numero, lascia messaggi d'amore e richieste d'appuntamenti alla sua segreteria telefonica. Questo elemento di disturbo innescherà un meccanismo stimolatore di incubi e di identificazione tra lei e la madre e fra l'uomo che telefona e il padre di Anne, che scopre di essere stata dipendente dalla figura del padre e gelosa della madre. Risolverà tutto attraverso alcuni sogni chiarificatori e con il coraggio di staccarsi dalla figure dei genitori per ricominciare ed essere veramente Anne. Un ultima divertente lotta contro gli oggetti, i terribili innocui oggetti che finalmente si arrendono: avviene una vera e propria metamorfosi. Finalmente donna, finalmente sé stessa Anne alla fine risponderà al misterioso uomo che telefona. E....

Dittico dell’attesa

Due atti unici.
A-Mors (Personaggi: Ognuno, la moglie, il figlio).
Mistero dell’Angelo (Personaggi: Maddalena, Paolo, giovane, alcune giovani novizie).

Scena: A-Mors: una camera; Mistero dell’Angelo: un salone.
Il testo consta di due parti autonome, legate da un tema comune: una visione in chiave poetica dell'assenza, assenza e trasfigurazione dell' "altro": nella prima pièce, "A-mors", si ripropone il tema universale dell'everyman, riportato ad un contesto quotidiano di isolamento del personaggio che vive in una situazione di fissità temporale incapace di agire verso l'ultima risoluzione finale, cui giungerà soltanto attraverso una trasfigurazione mediata dal supplizio inflitto agli unici interlocutori, gli uccellini con cui vive da solo, sognando una liberazione e ripetendo sempre gli stessi atti della sua misera storia personale. L'assenza è qui blocco d'azione, fissità del tempo, mancanza e trasfigurazione della realtà. Nella seconda pièce, "Mistero dell'angelo", una donna vive uno stato di innamoramento e supplizio dettato da un oscuro angelo che la conduce verso l'annullamento totale, fisico e psichico, la sua vita è un percorso di maniacale trasfigurazione dell'oggetto uomo, assente in quanto persona ma incombente e tremendo, decisivo, in quanto diviene oggetto mistico, deità parassita, eterno ripetersi di una vana istanza di accoglimento verso chi non c’è.

L’asciugamano (Culuri jancu e ciàuru di sapuni)
Atto unico in dieci quadri.

L’asciugamano di Cocò è una bandiera, un simbolo di libertà e sottomissione insieme. Lei, giovane prostituta siciliana, che esercita nel suo piccolo basso, lo espone, steso su un filo accanto all'ingresso, e quando c’è vuol dire che lei è libera; quando invece scompare, significa che lei è dentro con un cliente, sottomessa alle loro voglie mercenarie. Clienti di tutte le risme e qualità: pescatori, operai, liberi professionisti, professori e persino un onorevole, tutti benpensanti col vizietto del sesso a pagamento, single e maritati. Ma c’è anche e soprattutto, un visitatore particolare, assiduo, un giovane prete, Sasà, che la va a trovare spesso, ma che non vuole fare sesso con lei, vuole solo conoscerla, stare insieme a lei. L’ha seguita, perché l’ha vista in chiesa, al mattino presto, quando non c’è nessuno che possa riconoscerla: "come spersa, come una che chiede il cielo, gridando muta, rassegnata e disperata allo stesso tempo. Come una che dica grazie per un dolore...". Eppure lei nega, d’essere andata mai in chiesa, eppure lei non è triste, anzi appare esageratamente estroversa, persino sboccata, addirittura fiera di sé, cattiva per difesa,  eppure allegra e canterina in privato. Le visite del giovane Sasà, poco a poco diventano per tutt’e due, momenti di sollievo dalla pesantezza del quotidiano, piccole oasi di gioia, nelle quali scherzano, giocano, si confidano pensieri, storie e sogni. Si crea un legame affettivo forte, pervaso da un’ambiguità di fondo sottesa ai loro opposti ruoli sociali, si crea un nodo tra due solitudini che si incontrano, spesso anche litigando, ma infine, i due sono uniti da un sentimento alto, scevro da qualsiasi secondo fine. E proprio questo destabilizza Cocò, abituata a dire e fare in un certo modo, ad essere trattata e avvicinata soltanto dai clienti (che disprezza ma sfrutta più che può) e quel pretino apparentemente ingenuo ma pieno di domande irritanti su lei e la sua vita, che non vuole sesso, ma vuole sapere di tutto ciò che la riguarda, anche i suoi sogni:
Cocò: Ma chi si' scimunito? Che cosa sogni? Ma vo' curchiti babbu, chi ti pari ca è 'n filmmi!
Sasà: Tutti sogniamo qualcosa. 
Cocò: Ah, sì? E si vidi ca aviti tempu di perdiri. Nuautri buttani nun sunnamu nenti, Ju nun sonnu nenti. Mi corico nel letto, stanca comu 'na scecca e dormu comu 'na petra, dura dura dura.
La inquieta, la smuove, le strappa segreti. Tra cui quello dell’America. Chissà perché. In un’alternanza di scene gioiose, piene di canto, strofe popolari, dialoghi serrati, i due conducono un rondò emotivo coinvolgente, di divertimento e commozione. Fino alla caduta della luna, fino allo scoperchiamento della scatolina segreta del passato, al disvelamento di verità nascoste e al dissolvimento di altre ritenute tali da Cocò. Fino alla verità su Sasà. Sconvolgente e impossibile.


Puta

Un monologo.

Una breve pièce che ha il respiro mozzato dall’ansia e dalla crudezza della verità. 
Puta è una giovane prostituta extracomunitaria, senza nome, senza documenti, senza speranze nè illusioni, qualche sogno forse, per sopravvivere, che però ogni sera s'infrange contro una realtà spietata. E questa notte, prima del silenzio definitivo del cuore, Puta si trova a parlare senza peli sulla lingua di se stessa al poliziotto che l’ha arrestata. Perché? Cosa è successo veramente? E perché la ragazza sembra accusare duramente piuttosto che subire un interrogatorio? La verità è agghiacciante e mette a nudo tutte le ipocrisie della nostra società perbenista e contraddittoria.
Preferirei di non... (una storia alle Twin Towers)
Liberamente ispirato dal racconto Bartleby di H. Melville
Sono sempre rimasto affascinato dal personaggio di Bartleby, come credo tutti coloro che abbiano letto il racconto di cui è l’ineffabile protagonista. Innumerevoli interpretazioni sono state tentate per lui e la sua emblematica frase “I prefer not to.”, con la quale scardina non soltanto un sistema di pensiero razionale e positivo ma persino la lingua nel suo esprimersi sospeso e persino un po’ sgrammaticato nella sua  essenzialità. Ne ho voluto fare un adattamento teatrale, oggi, dopo l’11 settembre, perché dopo quel giorno tutto è cambiato, e, come molti mi sono ritrovato in una “empasse” paralizzante che rimetteva in discussione, disarmandomi, il mio essere autore, uomo di teatro, qualcuno che per definizione si esprime, tentando interpretazioni della storia e del mondo in cui vive. Che cosa avrei mai potuto dire ancora, dopo quel crollo clamoroso che ha mandato in polvere, concreta sanguinante polvere, un sistema di pensiero e di way of life, occidentale e non solo. Come dire di no, sia al massacro degli innocenti delle torri e contemporaneamente dire di no alla guerra che altri innocenti avrebbe (ed ha) coinvolto e soprattutto come riuscire a dire che bisogna cambiare modo di pensare alle azioni e soluzioni, perché se è vero che la situazione è nuova, nuove anche devono essere i modi di affrontarla, perché non si precipiti in un clamoroso salto all’indietro della storia e delle civiltà (plurale). Bartleby mi è venuto in aiuto, con la sua risposta decisa e sospesa, angelo necessario del rifiuto, l’introspettivo assoluto che muore sì, ma che riesce a smuovere dal di dentro, il superficiale e arrivista suo datore di lavoro, che scoprirà  sé stesso grazie alla “persistenza” nel rifiuto e nell’essere ostinatamente presente di Bartleby. Ho spostato la vicenda ai giorni nostri, questi giorni e in quelle Torri. Che non ci sono più come se non fossero mai esistite eppure c’erano, come Bartleby che non è mai esistito eppure è un personaggio vivo e attuale. La frase di Bartleby, che tanto ha arrovellato critici e traduttori, l’ho tradotta  con: “preferirei di non...”, simile al più usato “preferirei di no”, ma più aperta e in bilico; perché nell’essere destinata alla parola detta, la negazione sospesa (che c’è nell’originale) rende di più il senso di determinazione del rifiuto di Bartleby ma allo stesso tempo ne lascia intatta la vaghezza dell’oggetto cui è destinata e che diviene totalizzante e assolutamente scardinante, socialmente e psicologicamente. Come noi oggi ci sentiamo. Quelli che non amano i vessilli al vento. Che si sforzano di pensare. Anche in situazioni impossibili. Bartleby azzera tutto. Divertendoci per la sua assurda e paradossale vicenda, suscitando compassione per il suo destino e quello del suo datore di lavoro, dandoci un tempo per riflettere. E preferire di non...
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